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                                                         LE STELLE DELLA PROFEZIA 

Il vento di scirocco umido e afoso, proveniente dal desolato deserto nordafricano del Sahara, sospingeva  

cupi nuvoloni sulla città di Lecce. 

Francesco, Giorgia, Silvia e Sofia, alla fine dell’anno scolastico, festeggiavano insieme i loro quattro 

compleanni, quando all’improvviso sulla città si abbatté una violenta pioggia estiva notturna, scrosciando 

rumorosa sugli invitati, che cenavano all’aperto. Tutti furono costretti a fuggire dall’odoroso giardino 

illuminato e a rifugiarsi con risa divertite nel salone degli arazzi della dimora storica.  

Erano ospiti a Torre del Parco, una maestosa costruzione medievale, con la torre alta circa trenta metri e 

costruita su tre livelli comunicanti tra loro mediante una scala a chiocciola. Circondava la torre un fossato, 

nel quale nel XV secolo erano allevati gli orsi, simbolo araldico della famiglia Orsini del Balzo.  

Quasi per gioco i quattro ragazzi si ritrovarono in un’altra sala completamente buia. 

“Ma non avete letto? C’era scritto VIETATO PASSARE”, disse Sofia. 

“Sei la solita fifona”’, risposero Silvia e Giorgia. 

“Coraggio, quale migliore occasione per esplorare di nascosto le stanze segrete? E poi abbiamo gli 

smartphones”,  aggiunse Francesco. “Guardate, un’iscrizione nascosta sul muro lì in basso, dietro le 

alabarde!”: 

“Quattro son le stelle 

da lontano venute, 

tutte sagge e belle 

ma d’arcano vestite: 

tienile in conto  

con benevolenza, 

ti saranno d’aiuto  

con la loro sapienza”. 

Improvvisamente si spensero i telefonini, brividi di freddo e vertigine percorsero i loro corpi e si sentirono 

sollevare in alto. D’un tratto, da una porta socchiusa, i quattro ragazzi videro  il salone pieno di estranei, 

che festeggiavano in abiti medievali! Increduli, udirono delle voci, che provenivano dalla stanza accanto. 

 “Contessa, sono allievo del medico portoghese Arnoldo Da Villanova. Occorre fare un salasso con le 

sanguisughe per ripulire il sangue e un bagno nell’urina, perché è una vera e propria panacea anche contro 

la peste nera. Dovrà poi bere un infuso di salvia, per combattere la febbre e fare un impacco di zafferano, 

per alleviare il fastidio degli occhi. Poi consiglio di mettere bacche di ginepro negli abiti e un rametto di 

rosmarino fuori dalla porta, come protezione da streghe e spiriti maligni. Se la malattia è un misterioso 

piano di Dio, occorre espiare i peccati”.  L’uomo uscì. 

Titubanti, Silvia, Sofia, Giorgia e Francesco guardarono la donna nel letto. Lei li vide e fece segno di 

avvicinarsi. 



 

 

Con  occhi spalancati per la sorpresa e voce singhiozzante per l’emozione disse: “Allora siete voi le stelle 

della profezia!”. 

Impauriti chiesero: “Dove ci troviamo? Lei chi è?”. 

“Tranquilli, sono Maria, erede delle famiglie d’Enghien e Brienne, “Comitissa Licii” (Contessa di Lecce), 

vedova del conte di Soleto Raimondo Orsini del Balzo, consorte del defunto re Ladislao di Napoli e madre di 

quattro figli. Questa sera si festeggia il compleanno del mio primogenito Giovanni Antonio principe di 

Taranto, e voi siete nella mia dimora “Turris Prati Magni” (Torre del grande prato), costruita da mio figlio 

nel 1419. 

 

 

 

 

 

  

Alla morte del mio secondo 

marito, sua sorella Giovanna II, donna spietata e omicida, si è impadronita della corona e per anni mi ha 

tenuta prigioniera, perché mi considerava possibile rivale per il Regno di Napoli. Sono stata liberata nel 

1420 e sono ritornata “in castro nostro Licii” (nella nostra città di Lecce); da allora mi occupo soprattutto di 

amministrare i miei feudi. Siamo ormai nell’anno del Signore 1434 e da tempo sono molto malata, peggioro 

ogni giorno e il cerusico che avete visto non trova rimedio che mi guarisca”. 

Dopo un attimo di silenzio, sbigottiti e increduli, i quattro ragazzi si guardarono tra loro. 

“Vi ricordate la ricerca svolta in classe?”, disse Sofia. “E’ proprio lei, Maria, che, insieme a suo marito 

Raimondello, ha fatto crescere rapidamente Lecce nel ‘400 dal punto di vista economico e amministrativo”.  

“Sì, lo abbiamo studiato ! Se posso permettermi, Contessa, penso che quel cerusico non può curarLa con le 

erbe e gli amuleti, ma serve una vera medicina. Io sono a conoscenza di un manoscritto, che contiene una 

potentissima pozione naturale, capace di farLa guarire”, esordì Silvia. 

“E’ vero. Il Bald’s Leechbook, conosciuto anche come Medicinale Anglicum (medicinale inglese)”, esclamò 

Francesco. 

“Ma come è possibile trovarlo senza farci notare?”, osservò Giorgia. 

“Basta così!”, si impose Maria d’Enghien. 

Un tremore percorse la loro schiena: forse li considerava nemici? 

“Scegliete tutto quello che volete dagli armadi del castello e cambiatevi. A chi farà domande, rispondete che 

siete damigelle venute dalla Spagna, per rafforzare i rapporti politici tra la casata d’Aragona e gli Orsini del 

Balzo”.  



 

 

Spiegò, poi, il suo astuto piano: “Silvia e Sofia, voi andrete a Cerrate assieme a mio figlio e futuro erede 

Giovanni Antonio Orsini del Balzo, per vedere se esiste questo manoscritto. Giorgia e Francesco, voi, 

scortati dal mio fidato capo delle guardie, cercherete di capire se quel cerusico è un impostore. Al vostro 

ritorno, mi ritroverete nella torre di Bello Luogo, il mio giardino di delizie”. 

 

 

 

 

  

 

Increduli ed euforici per ciò che stava accadendo, i ragazzi iniziarono i preparativi. 

Silvia e Sofia, in una regale carrozza scortata 

da cavalieri e soldati a piedi, si 

incamminarono lungo la romana Via Traiana 
Calabra, che congiungeva Brindisi a Otranto, 

detta Porta d’Oriente. 

Attraversando un verdeggiante paesaggio 

ricco di oliveti, viti, alberi da frutto e aree 

coltivate, scorsero da lontano l’abbazia di 

Cerrate.  

Giovanni Antonio Orsini raccontò loro che il monastero fu fondato dal re Tancredi d’Altavilla, conte di 

Lecce, vissuto nel 1100. Fu lì che, dopo aver inseguito una cerbiatta in una grotta durante una battuta di 

caccia, gli apparve la Madonna e per questo lo chiamò Santa Maria di Cervate. 

 

 

Ad accoglierli c’era il frate guardiano del monastero, che non perse l’occasione di far loro ammirare il 

portale sormontato da un’arcata con bassorilievi di scene del Nuovo Testamento: la Madonna ancilla Domini 
(ancella di Dio), la visita di Maria a santa Elisabetta, i Re Magi, la nascita di Gesù, la fuga in Egitto e 

l’Angelo Annunziatore. Sul fianco sinistro della chiesa, invece, era addossato un porticato sostenuto da 

ventiquattro colonne, con fini capitelli tutti diversi tra loro: frutta, foglie, palmette, sirene, centauri feroci e 

selvaggi cacciatori, monaci addentati da ramarri, draghi sui quali l’aquila bicipite dominava vittoriosa. 



 

 

Nello scriptorium (centro scrittorio) li attendeva l’abate, e con lui iniziarono a sfogliare laboriosamente le 

decine, centinaia, migliaia di preziosi manoscritti conservati e provenienti da tutto il mondo conosciuto. Qui 

i monaci amanuensi, nel corso dei secoli, trascrivevano i testi antichi. 

Dopo giorni di vana ricerca, finalmente 

emerse l’indizio che li condusse al 

frantoio ipogeo. Subito si recarono nelle 

viscere della terra: mancò loro il respiro 

per il pungente e soffocante odore a 

causa della lavorazione delle olive e per la 

presenza di asini e muli, impiegati per far 

girare giorno e notte le grandi e pesanti 

macine di pietra. Qui si produceva l’olio, 

il prezioso oro naturale, usato allora non 

come alimento, ma come unguento o 

cosmetico.  

Con foga svuotarono la vasca, che raccoglieva i maleodoranti 

scarti delle macine, spostarono le pesanti pietre incastrate sul 

fondo e finalmente scorsero un polveroso scrigno contenente il 

Medicinale Anglicum!  

Ad una prima lettura, però, si accorsero che le parole erano  

incomprensibili, poiché la copia del testo era in anglosassone 

arcaico del X secolo. Delusi, riposero il testo in un forziere e in 

silenzio si incamminarono verso Belloluogo, costruito nel XIV 

secolo dalla famiglia. 

Era una torre perfettamente cilindrica, circondata da un fossato ricolmo di acqua sorgiva, che lo rendeva in 

tutto il periodo dell’anno completamente sommerso e perfetto per la difesa. Ammirarono una cappella 

riccamente affrescata con scene della vita di santa Maria Maddalena, i quattro Evangelisti, un Cristo 

benedicente e sette profeti, sul cui muro, prima di accedere, c’era inciso il misterioso fiore a sei petali noto 

come fiore della vita. 

Maria d’Enghien, visto il prezioso Medicinale Anglicum impossibile da decifrare, impartì le nuove 

indicazioni: “Cercate il frate minore francescano ritornato nelle nostre contee dopo una permanenza in 

Terra Santa e che è ospite della basilica da noi edificata nel 1391”.  

Silvia e Sofia con Giovanni 

Antonio, quindi, partirono 

nuovamente alla volta di Galatina. 

La leggenda narrava che nella 

Basilica di Santa Caterina di 
Alessandria era custodita una 

reliquia, un dito della Santa, che 

Raimondello aveva prelevato dal 

monastero sul Monte Sinai.  

Rimasero a bocca aperta per lo 

splendore: una unione di rara 

bellezza di diversi elementi di stile 



 

 

romanico e gotico con influssi bizantini e normanni. La facciata aveva tre portali ornati con intagli in pietra 

leccese, un magnifico rosone e sette grandi finestre a strombo che illuminavano l’interno. Le pareti, i  

pilastri e le volte erano tutti interamente affrescati con cicli biblici e con la rappresentazione delle Virtù. 

Fra Pancrazio, ormai ottantenne, stava recitando i vespri nella basilica. Comprese la loro urgenza e accettò 

di seguirli a Belloluogo. 

Giunti lì, il monaco, stupito di avere tra le mani  il manoscritto di cui da tempo si erano perse le tracce, 

con foga tradusse il Bald’s Leechbook, che descriveva il procedimento per ottenere la preziosa pozione:  

“Pestare aglio e cipolla in pari quantità in un mortaio per circa due minuti. Aggiungere 25 ml di vino 
inglese. Unire sali biliari di mucca dissolti in acqua distillata e conservare in un recipiente di ottone per 9 
giorni a 4 gradi”. 

Prontamente e rispettando minuziosamente le dosi indicate, Silvia e Sofia prepararono la mistura e la 

lasciarono riposare. 

In quegli stessi giorni, Giorgia e Francesco con il capo delle guardie giravano per la contea, chiedendo 

informazioni sul cerusico presso nobili, notabili, commercianti, artigiani e contadini. Scoprirono che il 

giorno successivo il medico sarebbe partito con tutta la sua servitù, in quanto i suoi servigi erano stati 

richiesti da un nobile di altra città. 

“Potremmo accompagnarlo per capire dove va e cosa fa”, proposero Giorgia e Francesco. 

“Meglio di no, ci scoprirebbe”, rispose il capo delle guardie. “Ci travestiremo da mercanti e da servi, 

procureremo le mercanzie necessarie e lo seguiremo da lontano e di nascosto”. 

Alle prime luci dell’alba, si incamminarono dietro la carovana del cerusico verso Ovest sulla via per Taranto. 

Per precauzione, li scortava anche un drappello di cavalieri armati, che indossavano cotta a piastre di 

acciaio, lancia, scudo e spada e che facevano finta di controllare passanti e contadini. Quando il sole fu alto 

a mezzogiorno, il capo delle guardie osservò: “Molto strano. Da tempo ha lasciato la strada per Taranto e si 

sta dirigendo a Est. Non capisco”. 

 

Sul far della sera, la carovana del cerusico 

giunse sul Mar Adriatico e si accampò nei 

pressi di Porto Adriano, il molo che 

l’imperatore fece costruire nel II secolo sulla 

spiaggia sabbiosa vicino alla città romana di 

Lupiae. Il mattino seguente il medico ripartì 

e, a tappe di circa venti chilometri  al 

giorno, si incamminò in direzione di Santa 

Maria di Leuca.  

I bambini con il capo delle guardie continuarono a seguirli con discrezione e attraversarono stupendi 

luoghi:  

la vasta palude delle Cesine, nelle cui acque salmastre si riposavano 

miriadi di uccelli migratori, che in primavera dall’Africa si dirigevano 

verso il Nord Europa e poi in 

autunno tornavano indietro; la 

spiaggia di San Foca, sede di una 



 

 

torre costiera di avvistamento contro invasori e pirati; Roca Vecchia, caratterizzata dalla costa rocciosa ed in 

passato importante città dei Messapi; Torre dell’Orso, con la grande baia ed i meravigliosi faraglioni che la 

leggenda narrava fossero  “le due sorelle”. 

 

In una notte senza luna giunsero ai Laghi Alimini, a pochi chilometri dalla potente e fortificata città di 

Otranto. Per la sorpresa rimasero senza parole: protetti dalle tenebre e non notati dalle vedette costiere, 

numerosi soldati con cavalli, carri, spade e lance sbarcavano da tre galee a remi e a vela quadra. 

 “Qual è lo scopo?”, si interrogarono Giorgia e Francesco. 

“Confondiamoci con gli altri mercanti e… apriamo le orecchie!”, rispose il capo delle guardie. 

Scoprirono, così, che il falso cerusico altro non era che un emissario al soldo della spietata Giovanna II 

regina di Napoli, mandato per avvelenare Maria d’Enghien e per impadronirsi con l’aiuto dei mercenari 

Torre del Parco, sede della Zecca di Stato, in quanto il Conte “in queste habitazioni  facea egli battere 
pubblicamente moneta d’argento e d’oro”. 

L’inatteso assalto sarebbe avvenuto soltanto dopo due giorni e poi i mercenari avrebbero conquistato le 

intere contee di Lecce, Soleto, Brindisi e Taranto. 

“Cavalieri, a costo della nostra vita, corriamo subito ad avvertire la Contessa dell’imminente pericolo, prima 

che sia troppo tardi”, disse il capo delle guardie. 

Tornarono in fretta a Belloluogo, dove la pozione era diventata una melma odorosa. 

“E se Lei non guarisse?”, chiesero a Maria i quattro ragazzi. 

“Nun me ne curo, ché se moro, moro da regina”, rispose Maria d’Enghien. La Contessa bevve la pozione e, 

per fortuna, si salvò. Nel frattempo, avvisata  del complotto ordito alle sue spalle, ordinò alla flotta di 

Taranto e all’esercito di Brindisi di catturare tutti gli invasori. 

Il falso cerusico fu rinchiuso nel carcere nel piano inferiore della fortezza, dove incise le lamentazioni negli 

strombi delle saettiere. Giunto il momento,  fu condotto davanti al Tribunale Concistorium Principis 
(Consiglio del Principe) e giudicato colpevole. La sua condanna fu quella di combattere nel fossato, armato 

di solo coltello, contro l’orso. 



 

 

In onore dei quattro salvatori, la 

Contessa organizzò una grande 

festa a cui parteciparono centinaia 

di invitati provenienti da tutte le 

sue terre. Ci fu una parata militare, 

numerosi giochi e un real 
banchetto: farinate, torte salate 

condite con uova verdura o frutta, 

pavoni, pernici, tart de brylment, 
torte de Bry, aqua vitae alcolica.                                                                                                         

 

Per ringraziare i quattro giovani eroi, Maria d’Enghien condusse le sue “stelle” nella stanza della profezia e, 

così come erano venuti, ritornarono nel loro secolo. 

Disorientati, si ritrovarono di nuovo a festeggiare il loro compleanno. Pioveva ancora, c’erano parenti e 

amici ed il tempo non era trascorso per nessuno di loro. Ciascuno, però, aveva al collo un bellissimo monile 

con inciso il misterioso fiore della vita… 

 

 

 

 

 

                                                               REPORT METODOLOGICO 

Il racconto Le stelle della profezia è stato ideato e realizzato da un gruppo di alunni della classe I E della 

Scuola Media ‘Ascanio Grandi’ di Lecce, che hanno aderito con grande entusiasmo al concorso ‘Raccontare 

il Medioevo,’ proposto dalla loro professoressa di Italiano Maddalena Scarcia.  

I ragazzi hanno individuato per l’ambientazione del racconto  la dimora storica di Torre del Parco, sita 

vicino alla loro scuola e di particolare pregio per la città, anche se non adeguatamente conosciuta, in quanto 

utilizzata prevalentemente quale struttura turistico-ricettiva. Gli alunni hanno deciso di andare a visitare la 

Torre e di fare dei rilievi fotografici, cercando poi a casa delle notizie storiche per approfondire il contesto 

storico e politico dei personaggi realmente vissuti in epoca medievale.  

Durante il lavoro di ricerca, gli allievi, con un abile gioco di squadra, hanno raccolto i loro appunti, 

ricostruendo il quadro di civiltà locale dell’epoca e scoprendo anche un’opera medica risalente addirittura 

ad oltre mille anni fa, attualmente oggetto di approfondimento scientifico da parte dell’Università di 

Nottingham, che tenta di dare una soluzione al problema della resistenza batteriologica agli antibiotici.  

I quattro ragazzi, quindi, in un vivace percorso di ricerca-azione, hanno ideato la trama che si avvia e si 

conclude con un viaggio nel tempo da parte degli stessi autori, viaggio che nel Medioevo si svolge come un 

vero e proprio coinvolgimento investigativo all’interno di un patrimonio storico, artistico e naturalistico del 



 

 

territorio salentino. Gli alunni, infatti, non soltanto nella ricostruzione storica ma anche nella odierna realtà, 

hanno effettuato un percorso itinerante che ha attraversato luoghi ben noti e frequentati (la riserva delle 

Cesine e le località marine, Parco Belloluogo), ma hanno anche esaminato, visitato ed esplorato ambienti 

unici (basilica di S. Caterina, frantoio ipogeo) all’epoca effettivamente esistenti, alte espressioni della 

valorizzazione del passato e delle loro identità locali. Divertente, inoltre, è stata la scoperta dei cibi 

medievali e delle pozioni usate dai cerusici dell’epoca. 

Il lavoro di gruppo è stato, dunque, un’occasione per muoversi con fantasia all’interno di un universo tanto 

diverso eppure tanto vicino al loro, ed è stato anche un modo per conoscere meglio la loro città e i 

monumenti storici del territorio salentino. 
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